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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			

















A Jennifer e Vivian.


			Le mie adorate figlie.


		


		

			













Qual volto ammireranno i miei occhi gioiosi


			Chi stringerò al mio petto infuocato


			Qual candida pelle sfioreranno


			le mie mani ardenti


			



Non c’è luogo fuori da questo mondo


			lontano da lei


			che possa chiamarsi paradiso


			



Seppur dopo questa vita sia il luogo più ambito dagli uomini


			non da me che intravedo l’inferno


			lontano per sempre dalla mia amata


		


		

			





Capitolo uno






			Milano, 1982










			Elena Rigamonti era la figlia di un industriale milanese e di una dottoressa fiorentina. La sua infanzia era trascorsa felice e serena come poteva essere quella di una figlia unica in una famiglia benestante. Nulla le era mancato: l’amore incondizionato dei suoi genitori, gli agi e le comodità alle quali era stata sin da subito abituata, gli abiti alla moda, le scuole migliori, le vacanze più esclusive.


			Bellissima già all’età di quindici anni, gli sguardi dei passanti si posavano su di lei mentre, con il suo camminare sinuoso e l’ondeggiare dei suoi lunghi capelli scuri, passeggiava per le vie centrali di Milano, la città dove era nata e cresciuta.


			I suoi occhi vivaci e luminosi, di un blu intenso e vellutato, e il sorriso aperto e candido sarebbero stati in grado di conquistare chiunque. Spesso capitava che la madre dovesse redarguirla poiché, a suo dire, si dimostrava troppo affabile con tutti: Devi imparare una buona volta che la gente può fraintendere il tuo buon carattere, la tua disponibilità e pensare chissà che…


			A furia di sentirselo dire, aveva cominciato ad atteggiarsi un po’, assumendo un’aria lievemente altezzosa ma, appena le ricapitava l’occasione, il suo viso si apriva nuovamente in un accattivante sorriso.


			Suo padre l’adorava e, anche se sempre molto impegnato nel lavoro, ogni volta che poteva le dedicava il suo tempo, viziandola con regali e premure.


			Una sera di fine maggio, Elena stava percorrendo la via che la conduceva alla scuola di danza, che frequentava più o meno da quando aveva imparato a camminare, quando l’irrompere di un ragazzo che arrivava di corsa sul marciapiede le tagliò la strada, facendola inciampare e cadere di peso sulla caviglia.


			«Scusami! Che ho combinato! Ti sei fatta molto male?»


			«Insomma, sicuramente stavo meglio prima!»


			«Appoggiati a me» lui si sporse per aiutarla a tirarsi su. «Vuoi provare a metterti seduta? Là c’è un bar! Non dovresti sforzare la caviglia.»


			«Sì, devo sedermi, è meglio. Ma si può sapere che ti è preso? Correre così, in mezzo al marciapiede!» 


			Aveva la faccia contorta dal dolore, ma si capiva che era contrariata più che adirata. Si sedette a un tavolino con una smorfia.


			«Mi dispiace. Sono in ritardo a un appuntamento con dei miei amici e stavo cercando di recuperare terreno. Che imbranato che sono! Devi farti subito controllare la caviglia: si sta gonfiando a vista d’occhio! Ora chiamo un taxi e ti accompagno al pronto soccorso.»


			«Lascia stare, mia madre è un medico. Guarda, lì c’è un telefono. Ora la chiamo e le dico cosa mi è successo. Hai un gettone da prestarmi?»


			Dopo aver chiamato la madre, i due chiacchierarono un po’.


			«La cosa che mi dispiace di più è che la settimana prossima avrei dovuto partecipare al saggio di danza della scuola. Era tutto l’anno che io e le altre ragazze ci stavamo preparando per quest’evento e ora, anche a voler essere ottimisti, mi sa che non potrò farlo» disse, accarezzandosi piano la caviglia.


			«Ora sì che mi sento veramente uno schifo! Cosa posso fare per farmi perdonare?»


			Gli occhi di lui erano dolci e la guardavano con apprensione. Elena ne fu colpita, ma la sua razionalità ebbe il sopravvento.


			«Sparire! Mia madre, se la conosco bene, arriverà qui nel giro di cinque minuti e se sapesse che sei stato tu la causa di questo guaio non oso immaginare a quali conseguenze potresti andare incontro.»


			«Non se ne parla! Io resto qui con te. Non me ne vado dopo quello che ho combinato.» 


			La signora Rigamonti, come Elena aveva previsto, li raggiunse in poco tempo. Con l’aiuto del ragazzo, sistemò la figlia in auto e dopo un breve ringraziamento, lo liquidò in tutta fretta dirigendosi verso l’ospedale più vicino, dove il referto del radiologo non fu confortante: frattura del malleolo.


			«La caviglia dovrà essere ingessata: il malleolo è ridotto maluccio, tesoro. Di sicuro dovrai stare a riposo per almeno un mese! Ma che ti è successo? Come hai fatto a inciampare così? Non avevi neanche i tacchi!»


			«Non so, mamma. Scendendo dal marciapiede mi sono distratta. Stavo guardando una vetrina e mi sono ritrovata a terra.» Elena si morse le labbra. Seppur fosse una bugia innocente, non le piaceva mentire a sua madre.


			«Va bene, non importa, ormai è andata così. Su, prendi l’antidolorifico, ti starà facendo un gran male. Ora devo avvisare tuo padre e speriamo non mi vada in fibrillazione!»


			







			Massimo, conosciuto da tutti come Max, non riusciva a togliersi dalla mente l’immagine di quel volto meraviglioso, anche se dolorante. Era rimasto incantato dalla straordinaria bellezza della ragazza appena travolta, ma come poteva rintracciarla? Non conosceva neanche il suo nome, vista la situazione, non c’era stato il tempo per le presentazioni di rito.


			I giorni passavano e, anche se cercava di non pensarci, era diventato il suo chiodo fisso: doveva rivederla. Arrivò alla conclusione, ragionando, che se quella sera stava andando a piedi alla scuola di danza, di sicuro doveva abitare nei paraggi. Prese le pagine gialle e con zelo annotò tutte le scuole di danza della zona. Solo due, però, erano più vicine al luogo dove era avvenuto il piccolo incidente.


			Uscì di casa con una frenesia e un’emozione che durante i suoi diciassette anni non aveva mai provato. Gli sembrava di avere le ali ai piedi e non poté fare a meno di notare che stava correndo proprio come la sera in cui si era imbattuto nella più bella ragazza che i suoi occhi avessero mai visto. Aveva la sensazione di sentire ancora il suo profumo nelle narici e, sconvolto come un mare in tempesta, si trovò a essere ricevuto, nella prima scuola di ballo, da una finta bionda che, con sufficienza, stava chiedendo come poteva essergli utile. Dopo un maldestro tentativo di fornire una descrizione della ragazza, si sentì rispondere che non era autorizzata a dare alcuna informazione a riguardo. Liquidato velocemente, deluso e amareggiato si abbandonò allo sconforto. Pretendere di fare lo Sherlock Holmes della situazione si era rivelato un vero e proprio fallimento. Era partito in quarta, senza pensarci, altrimenti si sarebbe reso conto che sarebbe stato come cercare un ago in un pagliaio e avrebbe desistito ed evitato la magra figura. Non gli restava che sperare di avere la fortuna sfacciata di incontrarla per caso, magari continuando a bazzicare da quelle parti, cosa che gli capitò qualche tempo più tardi quando ormai aveva perso ogni speranza.


			







Nel frattempo Elena e la sua famiglia si preparavano per le vacanze. La ragazza ci mise meno del previsto a riprendere l’uso della caviglia e, tolto il gesso, si sarebbe messa volentieri a piroettare se la madre non glielo avesse categoricamente proibito. Una sera, alla vigilia della partenza per Malta, era uscita di casa per fare le ultime compere: un bel libro da leggere, una borsa da spiaggia, le creme solari, quando, sul marciapiede all’altro lato della strada, vide il ragazzo che l’aveva investita portare al guinzaglio un grosso cane tipo Bobtail. Gli andò incontro sorridente e dimenticando di provare ancora un po’ di dolore al piede.


			«Ciao pericolo pubblico! Che bel cane! Se ora ti rimettessi a fare il corridore con lui al guinzaglio, bisognerebbe sgomberare l’isolato!»


			A Max sembrò di sentire il cuore balzargli fuori dal petto tanta era l’emozione di averla incontrata per caso, proprio come aveva sperato.


			«Ciao! Che fortuna incontrarci! Ti ho cercato tante volte, ma non sapevo come trovarti. Volevo chiederti della caviglia. Come stai?»


			«Sto molto meglio, come vedi! Il livido c’è ancora, ma ho rimediato con un po’ di fondotinta. Certo, fa ancora un po’ male e non riesco a stare troppo tempo in piedi però, tutto sommato, non posso lamentarmi. Non ballo, ma almeno cammino.» Elena gli sorrise.


			«Allora questa è l’occasione buona per invitarti a bere qualcosa, così ci sediamo e ti riposi un po’. Ti va? Non ci siamo neanche presentati, io mi chiamo Massimo, ma se vuoi chiamami Max, come fanno tutti.»


			«Io sono Elena e tu chiamami solo Elena. Non accetto diminuitivi! Già faccio fatica così…»


			«Che vuoi dire?»


			«Che non mi piace sentirmi chiamare Ele, Eli, peggio ancora Nena o cose simili. Insomma, non mi piace il mio nome!»


			«Invece penso che sia bellissimo» disse Massimo catturandole gli occhi.


			«Dai, non è vero, è antico!» Elena distolse lo sguardo un po’ imbarazzata. «I miei genitori me l’hanno dato perché così si chiamava mia nonna. Sai com’è, le tradizioni!» sdrammatizzò.


			I due ragazzi continuarono a chiacchierare allegramente seduti al bar e poi per tutto il tragitto a piedi fino al portone di casa di Elena, ma questa volta non si separarono senza prima essersi scambiati il numero di telefono e gli indirizzi di casa.


			Avevano entrambi una gran voglia di rivedersi e l’intervallo forzato delle vacanze li avrebbe soltanto resi ancora più ansiosi di ritrovarsi. Si ripromisero che lo avrebbero fatto al rientro in città.


			







Max era andato a trovare i suoi nonni in Umbria. Adorava la sua terra d’origine. Ogni volta che respirava quell’aria tersa e pulita, si sentiva rinvigorito nel corpo e nello spirito. Sua madre era originaria di Todi e tanti dei suoi migliori ricordi erano legati a quella cittadina. Anche dopo la morte prematura del padre continuava a recarsi lì durante le vacanze estive o natalizie.


			Il ricordo dei meravigliosi anni vissuti insieme a lui si era trasformato, con il tempo, in un’inestimabile eredità spirituale dalla quale attingere sempre forza nuova.


			Dal padre aveva ereditato il verde degli occhi, la carnagione scura e il fisico alto e asciutto, che l’assidua frequentazione della piscina aveva contribuito a formare. Il padre stesso lo aveva sempre incoraggiato a praticare uno sport poiché, così facendo, non avrebbe mai sprecato il suo tempo nel vizio e nell’ozio.


			Gli tornavano spesso in mente i suoi sorrisi, i suoi incoraggiamenti a fare sempre meglio e le sue ultime barzellette sull’Arma, che lui ironicamente amava raccontare, come pure il suo senso di giustizia e il suo amore per la Patria, cui aveva sacrificato la propria vita.


			Sapeva che suo padre da giovane avrebbe voluto studiare medicina, ma non aveva mai potuto realizzare questo sogno, perché le condizioni economiche della sua famiglia non glielo avevano permesso. Per questo, già all’età di tredici anni, Max aveva giurato sulla tomba del padre che lo avrebbe fatto al posto suo, ricordando il suo volto compiaciuto e sorridente quando, già da bambino, gli prometteva che sarebbe diventato un dottore capace di curare tutti gli ammalati del mondo.


			«Io troverò una medicina magica che guarirà tutti, papà. Vedrai!»


			Anche se i deliri d’onnipotenza tipici di un fanciullo si esauriscono presto, il suo desiderio di diventare medico non indietreggiò mai di un passo. Lo considerava l’unico obiettivo da perseguire nella vita. Non era un ragazzo come tanti altri, Max era sempre stato risoluto e determinato nelle sue scelte, dimostrando di essere più maturo rispetto alla maggior parte dei ragazzi della sua età.


			Aveva solo due amici, Angelo e Fabio, ed entrambi abitavano nello stesso quartiere in cui era cresciuto. Con loro aveva giocato, riso, pianto, fatto tutte quelle esperienze che i ragazzi di solito fanno. Il primo spinello, però, li fece stare così male da giurare che, se li avesse visti ancora in giro con quella roba, li avrebbe malmenati.


			Questa era stata la sua vita fino a quando aveva incontrato Elena, che gli aveva procurato i suoi primi batticuore, le sue prime ansie e quel vuoto nello stomaco che lo aveva fatto sentire insicuro come non gli era mai capitato prima.


			Da un po’ di tempo aveva trovato un lavoretto che gli permetteva di guadagnare abbastanza da non dover dipendere dalla madre per le sue piccole spese. Fare il dog-sitter, però, non faceva certo parte dei suoi piani a lungo termine. Avrebbe voluto proseguire gli studi in un paese di lingua inglese, riconoscendo l’importanza di saper parlare una seconda lingua, ma era più una chimera che un vero e proprio progetto. Le loro condizioni economiche erano discrete, ma non se la sarebbe sentita di lasciare sua madre da sola, perché da quando era rimasta vedova era lui l’uomo di casa.


			







Trascorse due settimane, finalmente arrivò il giorno in cui aveva appuntamento con Elena.


			Si presentò ai suoi occhi come una visione. La sua pelle di colore più ambrato, grazie alla recente vacanza, la faceva apparire ancora più sensuale. Indossava dei semplici jeans e un top azzurro oceano che richiamava il blu intenso dei suoi occhi, un paio di orecchini a goccia e dei tacchi a spillo sui quali ondeggiava con seducente naturalezza.


			Anche lui indossava un paio di jeans e una camicia chiara appena sbottonata. La sua muscolatura, le spalle larghe e quel sorriso dai denti bianchissimi fecero sussultare Elena che non se lo ricordava così attraente. Quando i loro sguardi si incrociarono le parole fecero fatica a uscire loro di bocca. Fu lei a rompere il ghiaccio, la parlantina non le mancava, e così gli raccontò del viaggio, dei luoghi visitati e del fatto che aveva giurato che sarebbe stata la sua ultima vacanza con i genitori, che l’avevano oppressa in continuazione come dei veri e propri segugi.


			Da quel giorno cominciarono a incontrarsi ogni volta che potevano, anche solo per quei pochi minuti in cui Elena riusciva a sottrarsi alla sorveglianza dei genitori. La loro amicizia diventava sempre più profonda e in entrambi si insinuò un senso di appartenenza, dalle radici affondate in un terreno solido e antico.


			Il loro primo bacio se lo scambiarono nel portone di casa di un’amica, dove Elena si recava per fare con lei i compiti di latino. Non si erano separati dal calore umido delle loro labbra, finché una signora non era entrata improvvisamente nell’atrio del palazzo facendoli sobbalzare per lo spavento e interrompendo la magia di quel momento.


			Da allora in poi ogni scusa era stata buona per isolarsi e assaporarsi, promettendosi amore eterno così come fanno le coppie di innamorati.


			Guardando le stelle, Max cambiò il nome al pianeta Venere sostituendolo con quello di Elena e gliene fece simbolicamente dono, promettendole che, ovunque si fossero recati nel mondo, avrebbero potuto guardare quella stella: la prima, la più bella, l’unica per lui, che era l’amore della sua vita.


			Era da tempo che desideravano trovarsi in un luogo appartato, lontani dalla possibilità di essere interrotti o disturbati. Finalmente quel momento arrivò grazie ai genitori di Fabio, assenti per un viaggio all’estero. L’amico non gli aveva potuto rifiutare il favore.


			La camera era accogliente e arredata in maniera semplice, ma questo non importava perché tutto ciò che contava era amarsi fino in fondo. Le mani, prima timide e insicure, si dirigevano sempre più insistenti in luoghi dove non avevano mai avuto prima l’audacia di andare.


			«Ti amo, Elena… ti amo da morire. Lo vuoi anche tu?» le sussurrò lui, disarmato di fronte a ciò che provava.


			«È quello che voglio, amore: sentirti mio, sentirmi tua. Ti amo anch’io!»


			L’emozione fu talmente grande che sembrò a entrambi di morire per poi, subito dopo, rinascere in un corpo unico, in un solo palpito, un solo sospiro, dando vita a qualcosa di immenso, di ineguagliabile.


			Insieme avevano scoperto l’amore e il modo di farlo.


			













Quando la passione ti travolge i sensi, niente è più importante.


			Nulla è come prima.


			Si nutre famelica di tutti i tuoi pensieri, di tutte le tue certezze.


			E ti colma della sua essenza.


			La tua mente è abitata dalla sua voce, dal suo sguardo, dai contorni del suo corpo, dal disegno delle sue labbra, dal calore e dal desiderio, dalle parole che ti ha detto e da quelle immaginate, dai sospiri e dai sorrisi, dal piacere e dall’angoscia.


			Il tutto è diventato nulla al suo confronto e ogni angolo della tua anima è invaso da questo prepotente sentimento.


			Immagini il tuo corpo avvinghiato al suo e vivi l’estasi della sua lontananza come un dolce tormento.


			Un tormento al quale non puoi più sottrarti.


			





Capitolo due


			Se ti dicono che l’amore è un sogno, sogna pure.


			Ma non stupirti se ti sveglierai piangendo…


			Jim Morrison


			



Al suo rientro a casa Elena era felice, con il cuore in sussulto e con la sensazione dei baci, delle carezze e l’odore di Max ancora addosso. Ma a tavola, le facce serie e gravi dei suoi genitori le fecero ben presto abbandonare il buon umore. E quello che le dissero subito dopo la sconvolse.


			«No, papà! Mamma, ti prego, diglielo tu! Io non voglio lasciare Milano! Qui sono nata e cresciuta e soprattutto ora! Non voglio partire. Non mi interessa il perché!»


			Il sangue caldo e fluido che le ardeva dentro si era raffreddato immediatamente nell’apprendere la notizia.


			«Tesoro, non possiamo rischiare, stiamo parlando di delinquenti. Con queste persone non si scherza. Tuo padre ha preso questa decisione per il nostro bene. È importante che tu lo capisca e te ne faccia una ragione. L’Indonesia è una bellissima nazione e imparerai ad apprezzarla. Ci sono tanti italiani residenti lì e ti farai facilmente nuovi amici… Sei così giovane.» 


			«Ma non è giusto! Non mi interessa delle minacce che abbiamo ricevuto. Chiamate la polizia, ci penseranno loro! Papà, ti prego, non rovinarmi la vita…»


			«Ma non sarà per sempre, cara. Tra uno o massimo due anni torneremo in Italia. Non prima, però, che il processo sia terminato e i criminali assicurati alla giustizia. Ora è troppo rischioso per noi restare qui.»


			«E quando dovremmo partire?» chiese Elena, capendo di non avere alternativa e ormai completamente in preda a un pianto convulso e inarrestabile.


			«Prima possibile, tesoro. Lasceremo tutto qui e porteremo via solo lo stretto necessario. Tra quattro giorni saremo già nella nuova casa in Indonesia.»


			







Informare il ragazzo di cui si era innamorata che presto si sarebbero separati era la cosa più difficile che avesse mai dovuto fare nella sua giovane vita. Se i suoi genitori avessero potuto prevedere come, questa loro decisione, avrebbe condizionato per sempre l’esistenza della loro unica figlia e la loro, forse avrebbero preferito correre il rischio di rimanere in Italia.


			Al telefono riuscì solo a comunicargli che aveva bisogno di vederlo immediatamente.


			Quell’insolito comportamento, insieme al suo concitato tono di voce, procurarono una fitta al cuore di Max. Una fitta che lui continuò a sentire per tutto il tempo in cui lei gli spiegò, tra le lacrime, ciò che stava per accadere.


			Dopo avergli raccontato ogni cosa, Elena gli chiese di non andare in aeroporto a salutarla, pensando che, in quel caso, l’addio sarebbe stato ancora più straziante per loro. Ma Max non le aveva dato retta e, così, fu proprio come lei aveva immaginato: straziante e insopportabile. 


			I loro occhi, umidi di lacrime, si rincorsero fino all’ultimo istante, mentre Elena superava il gate con i suoi genitori al fianco, completamente ignari di ciò che stava accadendo intorno.


			Max la vide andare via impotente, mentre sentiva di voler gridare il suo nome, quel nome che aveva amato sin dal primo momento.


			L’avrebbe ricordata per sempre così: bella e dolcissima. Con le labbra ancora in cerca dei suoi baci e gli occhi ancora bisognosi dei suoi.


			L’aereo era già alto in volo e la sua mano continuava a salutare l’amore che lo stava lasciando per sempre.


			Ebbe la triste sensazione che non l’avrebbe più rivista e che non avrebbe mai più amato un’altra donna come aveva amato lei.


			





Capitolo tre


			Non si possono scoprire nuovi oceani 


			finché non si ha il coraggio di perdere di vista la spiaggia.


			Anonimo


			



Durante il lungo viaggio in aereo Elena, cercando disperatamente di allontanare il pensiero dal suo amore, iniziò a leggere un articolo che il padre, con la sua solita premura, le aveva raccomandato. L’articolo parlava delle caratteristiche e degli usi del paese nel quale, di lì a ormai poche ore, si sarebbero stabiliti:


			L’Indonesia è una confederazione di popolazioni di origini differenti, unite sotto una singola bandiera e una sola lingua, il bahasa Indonesia. È il quarto paese più popoloso al mondo dopo Cina, India e Stati Uniti. Sull’arcipelago si parlano oltre trecento lingue appartenenti al ceppo malese-polinesiano. Da questo ceppo discendono anche molti altri dialetti, anche se si deve evidenziare che la lingua attuale è una commistione di parole straniere, a significare le varie influenze esercitate dalle potenze coloniali negli ultimi tre secoli. Con oltre trecento gruppi etnici, e duecentoventicinque milioni di abitanti, la maggioranza della popolazione è concentrata a Bali e Giava, mentre il resto dell’arcipelago resta per lo più non popolato. È la nazione mussulmana più popolosa al mondo, ma ciò nonostante non è uno stato teocratico, bensì secolarizzato e democratico. L’islam ha, in un certo senso, il monopolio della vita religiosa-culturale del paese, ma molti dei monumenti che si possono ammirare sull’isola, come i templi di Borobudur e Prambanan, testimoniano la presenza di altre culture e altri culti come quello induista e buddista. Sono presenti anche una minoranza culturale cristiana e animista. L’Indonesia ha una ricca tradizione artistica. Sono molto note le danze indonesiane, in particolare il balletto di Ramayana, testimonianza della cultura cosmopolita dell’arcipelago. La forma musicale indonesiana più conosciuta è il gamelan. La cucina indonesiana si caratterizza per il largo uso di spezie: coriandolo, zenzero, peperoncino e curry, insieme alle varie tipologie di pepe. Riso e pasta di grano, servita con salse tipiche, sono i piatti base della cucina dell’arcipelago. Molto diffuso l’uso della carne, come pollo e manzo, nonché del pesce. Resta meno diffuso, al contrario di altri paesi del sud-est asiatico proprio a causa del suo retaggio culturale, l’uso del maiale, essendo il paese a maggioranza mussulmana. Il tahu goreng, il tofu, il pollo fritto alla giavanese e il martabak telor, calzoncini di manzo fritti con verdura, sono tra i piatti più noti della cucina indonesiana. Il latte di cocco trova largo impiego soprattutto nella preparazione delle salse, riscontrando in questo modo una larga influenza della cucina indiana.
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